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Q ualche giorno fa, alla notizia delle dimissioni di 
Corbaciov dal posto di segretario del Pcus, si era 
tutti reagito con la nostra logica europea: -Non e 
possibile, perche per lui il distacco dal partito, 

^mmm^ dall'istituzione principe del sistema sovietico sa
rebbe la fine della sua polltica>.Oggi che si è let

ta la piattaforma preparata da Corbaciov per il 28" congres
so del Pcus. dove si trova la proposta di passare ad un regi
me politico presidenziale in una federazione di partiti re
pubblicani, proprio quel distacco dal partito risulta la garan
zia per una riuscita della sua politica. Allo stesso tempo, 
quei distacco diventa conveniente in un contesto politico in 
cui il partito comunista non esista più come "principe». 

In questione dunque non era il ruolo di Corbaciov, ma l'i
stituzione che non gli ha sinora conscntitodl giocarlo al me
glio. Ecioè il partito, per le sue (unzioni amministrative e per 
la sua élite dirigente. In tal senso la piattaforma dclinea vere 
e proprie fratture rispetto a tutta l'esperienza sovietica. A 
tanto si 6 arrivati sotto le forti spinte di un dato materiale, di 
un fenomeno politico e di una scollo culturale. 

Innanzitutto c'è il dato materiale di un governo monopar
tito che non ce la (a ad onorare il suo programma. Quel pro
gramma venne presentato una prima volta da Stalin al 16" 
congresso nel 1930. e non e stato sinora formalmente ritira
to. Secondo il programma, da solo il partito comunista era 
in grado di gestire l'economia meglio degli imprenditori ca
pitalistici e di guidare la società meglio dello Slato borghese. 
Inoltre il progetto strategico del comunismo, organico al 
programma, prevedeva soluzioni definitive ai vecchi mali, 
dallo sfruttamento all'analfabetismo, dalle febbri nazionali
ste alle superstizioni religiose. Beh. non è andata come il 
programma e il progetto avevano promesso. E indagare sui 
perché e sui come, e meno urgente che ammettere II fatto. 

Un'altra spinta viene dalla paura del populismo. Si tratta 
di un fenomeno politico emergente che interessa soprattut
to le realtà urbane grand-industriali. Strati popolari e operai, 
emarginati o minacciati dalle nuove politiche economiche e 
sociali, hanno preso a manifestare pubblicamente, anche 
scendendo in piazza, il loro appoggio alle vecchie politiche. 
Essi danno forza e chance alle resistenze al cambiamento 
del ceto dirìgente tradizionale, che sinora s'era espresso so
lo nel blocco passivo delle riforme. Da circa un anno. Inve
ce, l'apparato ha cominciato a fare come i radicali: a portare 
in piazza la sua genie, a creare propri fronti, a legittimare 
pubblicamente il dissenso del partito dalle posizioni di Cor
baciov. 

Infine all'origine della proposta del regime presidenziale 
c'è ur. cambio nella cultura politica ufficiale di riferimento. 
Gli intellettuali politici che sono vicini a Corbaciov valutano 
ormai criticamente il modello ottocentesco europeo di par
tito e di Slato, assunto dalla tradizione comunista. La crisi 
del sistema viene da essi attribuita anche all'incapacità, pro
pria a quel partilo e al suo Stato, di passare dal mero eserci
zio del comando a flessibili politiche di governo. 

Dall'altra sponda del mondo il meccanismo politico ame
ricano, con un presidente forte, partiti deboli e un congresso 
autorevole, sembra offrire una soluzione concreta all'impas
se della caduta di autorità. Anche il tipo di federazione di 
Stati, autonomi ma interdipendenti attrae e convince. Non 
c'è nulla di ideologico in qusta «scelta dell'America» (e del 
presidenzialismo francese) che e piuttosto dettata da una 
sorta di ingegneria costituzionale orientata al pragmatismo 
e alla efficienza. 

L a proposta di Gorbaciov, dopo criliche e ridi
mensionamenti d'obbligo, sarà portala al 28" 
congresso e diventerà »la linea del partito», né 
più né meno di come è successo nel passato per 

mm^mm altre lince e per altri segretari generali. Ma il par
tito l'assumerà anche questa volta come la «sua» 

linea? Non si tratta infatti di accettare la coesistenza pacifica 
con altri paniti, movimenti, associazioni: in Cina esistono ot
to paniti, detti democratici. Qui si tratta di chiedere all'elite 
dirigente del paese, milioni di persone, di cambiare regole e 
comportamenti del loro modo di essere dirigenti cosi pecu
liare al sistema. 

L'abolizione dell'art. 6 sul ruolo guida significa in concre
to che la supervisione amministrativa del personale di pani
lo non sarà più né richiesta né offerta. Che cioè al Soviet fa
ranno da soli, e anche negli ospedali, all'ufficio postale, e 
naturalmente in fabbrica. Nessuno più conerà al comitato di 
partito per un suo pronto intervento quando non si riesce a 
trovare il sangue in ospedale, i bulloni in fabbrica, la carne 
al magazzino del Soviet, e cosi via. 

I dirigenti tecnici e amministrativi imparerebbero a cavar
sela nella giungla di disposizioni burocratiche che quotidia
namente li ostacola, senza più cercare scappatoie politiche. 
Da parte loro, gli apparatcihì rimarrebbero dapprima disoc
cupati nei loro uffici e poi sciamerebbero all'aperto nel 
mondo di tutti, a cercarsi un lavoro. Gli uni e gli altri, i tecnici 
e i politici, non farebbero più parte della nomenklatura per
ché di un tale apparalo dirigente di riferimento il partito non 
avrebbe più bisogno. Venebbc cioè a cadere la necessità di 
avere una lista di posti che contano e di nomi adatti, da as
segnare con il criterio della fedeltà al partito-principe. 

Molte cose si possono immaginare. Certo, sarebbe la pri
ma volta nella storia che una «Wredlrigentc si dichiara fallita 
e se ne va. 

Intervista al teologo svizzero Hans Kung 
Mitezza e aggressività per affermare le ragioni dell'uomo 
«Fai al prossimo ciò che vorresti facessero a te» 

«È il tempo della speranza 
Diciamo grazie a Gorbaciov» 
• • DAVOS. Dissidente per eccel
lenza, privato dal Papa polacco 
del mandato vascovllc per le sue 
tesi contro il dogma dell'infallibili
tà, il teologo svizzero Hans Kùng 
prosegue il suo viaggio alla ricerca 
dei »lili comuni» che attraversano 
le religioni. Continua a pubblicare 
libri, a tenere conferenze alle co
munità cristiane di base. Parla il 
linguaggio di un cristianesimo che 
•non è solo mitezza e umiltà, ma 
anche profezia e combattimento», 
di una Chiesa -che dovrebbe agire 
come e quando agirebbe Gesù», il 
lingaggio della tolleranza e, so
prattutto, del riconoscimento dei 
valori che gli uomini e le donne 
possono condividere. L'hanno 
chiamato a Davos per incontrare 
uomini d'altari e funzionari di ban
ca di mezzo mondo. Tutti proietta
ti nella corsa al business, qualche 
parola su etica ed economia può 
far bene anche se In occasioni del 
genere, e spesso nella pratica quo
tidiana, finisce affogata o piazzata 
a modo come orpello. Ora è di 
scena l'Est, con tutto il carico di in- . 
tcrrogativi sulla direzione di mar
cia. . " '. , 

Professor Kflng, qua! è II legno 
più netto delle rivoluzioni pacifi
che appena sbocciate? 

Ora i popoli europei hanno una oc
casione storica: abbandonare mo
delli ormai vuoti di principi morali 
ed etici e prefigurare società più li
bere, aperte, tolleranti dal punto di 
vista politico come dal punto di vi
sta religioso. Il comunismo è defini
tivamente una parola compromes
sa, per milioni di uomini ha signifi
cato pene enormi. Anche il. capita
lismo è una parola compromessa, 
vecchia. E cosi come è pericoloso 
parlare di socialismo senza aggiun
gere l'aggettivo democratico, cosi 
non è accettabile parlare dell'eco
nomia di mercato senza aggettivi 
che la qualifichino con precisione: 
sociale ed ecologico, ecosociale se 
si vuole. E questo non è più capita-. 
lismo. Non ricorda né il modello di 
Manchester della rivoluzione Indù- ' 
striale, un modello .selvaggio, né II 
modello della pratica tagllagola al
la Borsa di Wall Street, lo penso 
che ora possiamo aspettarci un'ac
celerazione di molte scelte, il disar
mo per esempio. Abbiamo bisogno 
di un disarmo radicale, altrimenti 
vivremo nell'lncubo del tenore e 
non avremo soldi per il Messico, la 
Polonia e tutti gli altri paesi strozza
ti dai debiti. Il tempo della speran
za è arrivato e dobbiamo dire gra
zie a Gorbaciov. 

È sicuro di non dipingere un qua
dro a tinte troppo rosa? Nel mon
do persistono conflitti militari lo
cali, guerre commerciali, la stet
ta corsa economica agli affari al
l'Est rischia di scatenare dall'u
na e dall'altra parte competizio
ni negative. EI popoli del Terzo 
mondo temono di essere tagliati 
fuori. . . 

Non sono ottimista, sono realista. 
So bene che non dobbiamo essere 
euforici, che domani è possibile 
una catastrofe terribile che non si 
può prevedere. Nel cuore della 
Germania federateci sono impianti 
nucleari che sappiamo non essere 
molto più sicuri di quelli sovietici. 
Ma ormai da lungo tempo non pas
sa giorno senza una buona notizia, 
siamo immersi in una velocità posi
tiva che impressiona pur se convi
vono scenari opposti: Tian An Men, 
Cemobyl. Non è vero che l'evolu
zione verso il meglio sia ineluttabi
le. Questo lo pensavano i positivisti. 
Neppure, però, si è avverala la pro
fezia di Marx sulla decadenza delle 

1 rivolgimenti dell'Est aprono all'umanità uno scenario ra
dicalmente nuovo: ora la democrazia si può coniugare a 
principi etici e morali universalmente condivisi a patto 
che i modelli delle società industrializzate non siano ap
plicati autoritariamente. Ciò richiede più tolleranza, giusti
zia, una «umanità moderna», l'autolimitazione responsa
bile degli individui. Parla il teologo svizzero Hans Kùng, il. 
grande oppositore dell'attuale pontificato. 

' ' •' • • DAL NOSTRO INVIATO 

ANTONIO POLLIO 8AUMBENI 

società industriali. Vedo che Gor
baciov rinuncia al principio guida 
del partito comunista, ma vedo an
che che I paesi indebitati del Terzo 
e del Quarto mondo vivono in con
dizioni disperate, che non possia
mo tollerare., 

Nord-sud, sforzo di liberazione 
dalle strettole della fame, auto
determinazione, Interdipenden
za: su questo si è anche pronun
ciato Il Papa con un'apposita .en
ciclica. Come la valuta? 

Sono d'accordo con questa encìcli
ca. Ma sono convinto che il proble
ma fondamentale riguardi la tra
sformazione dell'industria di guer
ra in industria di pace. Qui si misu
ra il grado di civiltà, contando gli 
ospedali, le scuole e non gli aerei 
da guerra. Ma non si può lasciare 
lutto nelle mani degli affari e dell'i
niziativa privata, neppure bastano 
le regalie al paesi dell'Est. Ci vuole 
un impegno, un patto intemazio
nale tra i popoli, che coinvolga le 
istituzioni, lo sono un teologo e 
penso che non sia sufficiente avere 
solo leggi, per quanto buone pos
sano essere. Ho chiesto al fisico ru 
sso Kapitza se la crisi dell'Una fos
se solo economica e sociale. Ebbe
ne, mi ha risposto che fondamen-

' talmente si tratta di una crisi mora
le, non ci sono più valori di guida, 
valori etici. Né dall'altra parte ci so
no soluzioni accettabili: la «yuppy's 
mentallty» degli anni di Reagan è 

' veramente un disastro dal punto di 
- vista morale oltreché dal punto di 

vista finanziario. E noi dovremmo 
introdurre quesu.metodj anche nel-
l'Europa-unila? ?•&?.•'.• 

Le difficolta di oggi non dipendo-
. no dalla necessità di definire un 

nuovo sistema di valori, una nuo
va gerarchia di garanzie nel mez
zo di forti contrasti sociali, na

zionali, religiosi? 
È verissimo, ma ripeto che le bar-
nere cadute all'Est mi fanno ben 
sperare, lo parlo di un -paradigma 
postmoderno» fondato sui valori 
della Rivoluzione francese. Non vo
glio tornare nel Medioevo. Libertà, 
uguaglianza, fraternità, ma anche 
giustizia, uguaglianza degli uomini 
e delle donne, fraternità non solo 
tra gli esseri umani, ma anche con , 
la natura. Si fa presto a dire merca
to. L'Ovest ha fornito un grande so
gno? Ha fornito scienza, ma non la 
saggezza di prevenire gli abusi del
la ricerca scientifica: tecnologia, . 
ma non l'energia spirituale per 
controllare i rischi imprevisti; indu
stria, ma non l'ecologia per con
trollarne l'espansione selvaggia; 
democrazia, ma non un sistema 
morale per equilibrare gli interessi 
dei vari gruppi. I mali prodotti attra
verso la scienza e la tecnologia non 
possono essere curali semplice
mente con più scienza e più tecno
logia. L'Interrogativo aperto a Ovest 
come a Est è: come si possono defi
nire le priorità? Tutte le spiegazioni 
filosofiche cascano quando agli es
seri umani è posta la necessità del 
sacrificio, di andare contro i loro 
propri interessi. Il che è uguale per 
un gangster che deve uccidere gli 
ostaggi, un dittatore che opprime il 
suo popolo, una «corporation» che 
sfrutta una nazione. È sufficiente 
l'appello alla ragione? 

La risposta sta nella religione? 
Io credo non sia necessanocredere . 

, in Dio pèrcondurre una vita che.al-
fermi'principi morali. Molti pionieri 

' dei diritti umani In Francia,*,Inglìit-
terrà" eranoJ notoriamente' liberi 
pensatori, mentre i loro oppositori 
spesso erano bigotti. Le religioni vi
vono molte difficoltà; torse viviamo 
in un periodo nel quale si stanno 
erodendo quei principi etici e quei 

ELLEKAPPA 

valori che stanno alla base delle 
Scritture. Come si la a non avere 
contatti fecondi con le scienze 
umane e naturali quando si tratta
no problemi come la sessualità o 
l'aggressività, l'economia o il pote
re politico? Non si può procedere 
con ingenua cecità. Ma c'è una co
sa che l'uomo non può fare senza 
religione: anche se stabilisce pre
cetti per se stesso non può giustifi
carne l'assolutezza e l'universalità, 
non può considerarli vincoli etici. 
Senza uno scopo condiviso si vaga 
senza meta e ci si affida agli oro
scopi, senza un patto [ondato sui 
principi etici chiari prevale la guer
ra tra gli individui. 

Agli uomini d'affari riuniti a Da
vos, lei ha ricordato la lezione 
della tolleranza quale principio 
chiave: fai al prossimo ciò che 
vorresti facessero a te. L'impera
tivo categorico come regola au
rea della modernità? 

Io penso a tre livelli di iniziativa ed 
essendo teologo cristiano parto 
dalla Chiesa. Deve agire in ogni oc
casione nel modo in cui agirebbe 
Gesù di Nazareth, con la mitezza e 
l'aggressività nella stessa mano. 
Ciò vuol dire schierarsi decisamen
te contro l'igiustizia. affermare le 
ragioni dei diritti umani nel mondo. 
Ma la Chiesa stessa deve riconosce
re dentro se stessa i diritti umani. 
Non può marginalizzare chi dissen
te, scomunicarlo ideologicamente. 
Solo con una tale apertura può af
frontare le vicende de! mondo. Sul
la pianificazione familiare, per 
esemplo, credo proprio che Gesù 
penserebbe tutt'altro dei dettali 
della Chiesa. Il secondo livello ri
guarda le religioni universali: credo 
in un futuro in cui le Chiese saran
no riconciliate. Però bisogna accet
tare che le altre religioni siano una 
via di salvezza legittima. Altrimenti 
restano solo le parole. È un proces
so di cui il mondo intero ha assolu
to bisogno, perché non ci sarà pa
ce tra le nazioni se non ci sarà pace 
tra te religioni. Ma non 6 un proces
so che si costruisce da un giorno al
l'altro, né una conclliszròne potrà 
avvenire' simultaneamente. Non 
penso a un sincretismo religioso: 
cristianesimo, islamismo, ebrai
smo, per esemplo, sono molto dif
ferenti, ma dobbiamo trovare ciò 
che è comune. Infine, dobbiamo 
trovare nuove virtù cardinali: giusti-

, zia, prudenza, temperanza e forza 
non sono sufficienti ad aiutarci. 

Professor KOng, sta pensando ad 
una specie di piattaforma teolo-

- gica peri prossimi decenni? 

Dobbiamo cominciare una elabo
razione coraggiosa. Una virtù mol
to importante è l'autolimitazione 
dell'uomo come scelta liberamente 
e responsabilmente assunta. È su 
questa che si misura la tolleranza. 
L'uomo non può continuare a di
gerire tutto, alla fine resterà schiac
ciato dalla sopravvalutazione della 
sua pretesa onnipotenza. La secon
da virtù è l'attitudine pacifica, che 
non è assolutamente riducibile al 
pacifismo. La terza virtù è l'amici
zia con la natura. Ma c'è un ultimo 
terreno di lavoro: credenti e non 
credenti devono trovare un'allean
za sul piano etico. La Chiesa può 
fare molto se lo vuole per affermare 
queste idee, non solo pellegrinaggi 
In giro per il mondo. Perché non 
avviare una discussione chiara, 
non pensare ad una enciclica su 
questi argomenti? Ma per fare que
sto, occorre una grande liberta spi
rituale e intellettuale che oggi pur
troppo non vedo. La Chiesa man
tiene vecchi caratteri autoritari e 
continua ad avere paura della già-
snost In Vaticano. 

Le mie note sul Mezzogiorno 
non sono un canto funebre 

ma un appello alla vita 

PIETRO BARCELLONA 

D ebbo essere ormai privo 
di immaginazione se 
scrivendo le mie note di 
viaggio sul Mezzogiorno 

^ ^ _ non ho saputo prevedere 
che alla fine si sarebbe 

letta la mia narrazione come una 
sorta di canto funebre, distorecndo, 
voglio ritenere in buona fede, il sen
so di un appello alla vitalità straordi-
naria del Sud che rischia di essere 
sterilizzato da una cultura superficia
le e omologante. È davvero strano 
che mentre Bassolino riprende il te
ma della perdita della capacità di 
•autorappresentarsi» del Sud come 
grande tema della questione meri
dionale, mi si attacchi, anche perso
nalmente, perché nel miei articoli 
cerco di ragionare su ciò che rende 
invisibile il Mezzogiorno e se stesso. 
E sfido chiunque a dimostrare che 
questo tema non sia di per sé un ap
pello alla vita, assai più di molte de
nunce scandalistiche. Cosa c'è di più 
vitale, di più umano, di più radicato 
nella storia della nostra specie della 
capacità di autorapprcscntazione? 

Naturalmente l'autorapprescnta-
zione non può essere una favola per 
bambini, ma l'acuta consapevolezza 
dei pericoli, che il Sud d'Italia e del 
mondo corrono, di uscire dalla sto
ria, di essere ridotti a cifre, statistiche, 
trasferimenti di risorse finanziarie. Ri
schio che non si esorcizza, a mio av
viso, con commoventi fiaccolate o 
con concerti di musica popolare (in
sufficienti, anche se importanti), ma 
con una slabbratura, anche crudele, 
delle ferite antiche e recenti che af
fliggono il corpo vivo delle popola
zioni meridionali. Non credo che 
scrittori come Sciascia, Bufalino, Ad
datilo che tanto dolorosamente han
no descritto la Sicilia, abbiano inteso 
celebrare un rito funebre per il Mez
zogiorni, cosi come non lo hanno 
fatto di certo prima di loro Carlo Levi, 
Danilo Dolci e Rocco Scodellare 
poeta dei contadini e dei braccianti. 

Ma le lacerazioni prodotte da que
sto referendum sul partito devono 
aver determinato anche disturbi del-
l'uditoedella vista. 

Ebbene, riprendo II discorso dove 
lo hanno aperto autorevoli compa
gni del gruppo dirigente prima della 
fatidica svolta della fase costituente. 
•Il compagno Achille Occhetto, • 
nell'ormai celebre discorso di Avelli
no., aveva affermato solennemente 
«he era tempo di rompere definitiva
mente ogni logica consociativa e in
dicava nelle Usi uno dei luoghi da 
cui bisognava lanciare il segnale di 
una svolta profonda, di un fatto 
esemplare. Mi sembrava l'ora di par
lare di fatti concreti, di cominciare il 
racconto dei casi, e di non star più 
dietro alle formule generiche di un ri
scatto meridionalistico proclamato a 
parole. Ho creduto che si intendesse 
aprire un discorso serio su cosa si
gnifica la "modernizzazione» del Sud 
e che bisognasse partire dalla rottura 
di una subalternità culturale che fa 
della «gestione» il punto di partenza 
per ottenere consensi elettorali. 

E bbene, le Usi sono anco
ra 11, con i loro presidenti 
democristiani o sociali
sti, magari eletti con il 

^ _ ^ nostro assenso, a gestire 
questo enorme proble

ma della salute che è il primo indica
tore della civiltà di un paese. In gene
re si tratta di eminenti professori uni
versitari di medicina che non solo 
non praticano il tempo pieno, ma 
gestiscono attrezzatissime cliniche 
private dove vengono convogliati i 
malati di ogni specie. Non pongo il 
problema giuridico delle compatibi
lita, ma quello politico dell'ammissi
bilità di una così evidente subordina
zione dell'interesse pubblico alla lo
gica privata delle grandi cliniche o 
dei grandi laboratori di analisi. 

L'università, che attualmente sta 
vivendo un salutare sussulto per me
rito degli studenti, è monopolizzata 
da rettori a vita che raccolgono il suf

fragio della larghissima maggioranza 
dei docenti, compresi i docenti che 
si dichiarano di sinistra, sulla base di 
accordi trasversali che vedono quasi 
sempre emergere onorevoli demo
cristiani (spesso medici) come gran
di elettori e mediatori del consenso. 
È singolare che mentre si sollevano 
indignali clamori sui rapporti fra ali 
enti pubblici e le imprese implicate 
in processi di mafia, non si affronti 
mai il problema degli appalti delle 
università meridionali, né quello del
le convenzioni che le università sti
pulano con le fantomatiche società 
per azioni per l'uso di locali destinati 
a insediamenti universitari o dei con
sorzi che stanno nascendo per la ri
cerca applicata in settori vitali dell'e
conomia meridionale. Si mena giu
stamente scandalo perché uno dei 
cavalieri indicati da Dalla Chiesi» nel
la celebre intervista a Bocca, inten
deva sponsorizzare lo Stabile di Ca
tania, e però si acceita che in tu'ta la 
Sicilia e il Mezzogiorno opere pubr-li-
che importanti siano ripartite fra 
cooperative emiliane e imprenditori 
avventurosi. 

Certo il Sud non è solo questo mo
struoso intreccio di borghesia «com-
pradora». di professionisti compia
centi e di lottizzazioni politiche, co
me non è solo mafia e madonne. 

C i sono ingegneri e medici 
che a stento toccano i 
due, tre milioni di reddito 
mensili; ci sono inse-

_ _ gnanti che presso le 
scuole private percepi

scono a stento 500.000 al mese e 
quelli statali che non urlano di gioia 
per i loro stipendi, a Ironie di medici, 
ingegneri e avvocati che guadagna
no oltre un milione al giorno. Ci sono 
operai che si sono lasciati introppo-
lare nel clientelismo dei padroni che 
assumono i loro parpnli e amici: e 
operai abbandonati a se stessi nelle 
migliaia di fabbrichette, sparse in tut
to il Mezzogiorno, di mobili che ven
gono spediti a Londra per essere de
bitamente invecchiati e nvenduti co
me pezzi di antiquariato nei nostri 
negozi. Cosi come nelle manifatture 
di articoli di abbigliamento spediti al 
Nord per essere rivenduti al Sud. Di
co per ciò che occorre ridelinire le 
discriminanti di una sinistra sociale e 
di combattimento, perché temo ctie.. 
per una parte dei gruppi dirigenti che .. 
stanno nelle amminislrazioni e'fleP'"> 
sindacato la funzine di governo si sia 
risolta in una mera cogestione dell'e
sistente. Persino gli imprenditori di 
Reggio Calabria sembravano richie
dere un'altra politica. 

Sull'ampiezza di questi feno Tieni. 
se non sbaglio si è basala l'afferma
zione, largamente condivisa, ci An
tonio Bassolino che nel Sud la demo
crazia è sospesa, e di Occhetto che 
occorre una vera e propria guerra di 
liberazione contro un sislema di po
tere che comincia ad avere i caratteri 
di «regime». 

Se questo è vero, bisogna allora 
non scambiare la crudezza dei latti 
per pessimismo e disperazione, ma 
al contrario cercare di andare più a 
fondo anche nell'analisi della nostra 
debolezza e delle ragioni di tarla sfi
ducia popolare. Anch'io sono con
vinto che ci sono risorse ed energie 
che potrebbero ridare al Mezzogior
no l'orgogliosa coscienza della pro
pria autonomia, ma non mi pare che 
si possono incontrare queste forze e 
queste energie seguendo le strade 
declamatorie della sola denuncia 
della corruzione o al contrario di un 
ipotetico palio Ira ì produttori che le
ghi Nord e Sud in una rinnovata soli
darietà nazionale. Bisogna mettere 
in campo processi reali e di lunga 
durata che facciano riappropriare 
delle proprie condizioni di vita le po
polazioni meridionali più oppresse e 
più strumentalizzale dalle promesse 
di un ceto politico che guarda unica
mente alla propria camera e ai pro
pri clienti, e spesso al propno arric
chimento personale. 
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CirWuto 
n. 14*1 M 4/4/ltt» 

• s i A Porto Azzurro Tomma
so Scordo lavora nella reda
zione de La grande promessa, 
la rivista che in quel carcere si 
pubblica da molti anni. È uno 
dei detenuti che scelsero lo 
sciopero della lame per prote
stare contro la messa sotto ac
cusa dell'ordinamento peni
tenziario, «La sua lettera -
scrive - mi ha fatto riflettere: 
usare la ragione e non l'invet
tiva perchè la ragione è dalla 
nostra parte. Sono pienamen
te d'accordo e seguirò il suo 
consiglio, anche se non è faci
le razionalizzare. Continuerò. 
è una promessa che le faccio, 
a lare del mio meglio per ri
cercare quella parte migliore 
di me che sento di possedere. 
Le anticipo il mio articolo per 
il prossimo numero. Le dico 
onestamente che era stato 
scritto in un tono più duro ma 
la sua lettera mi ha indotto a 
eliminare qualche passo trop
po forte. Spesso in carcere la 
mancanza di dialogo, di con
fronto porta all'esasperazione. 
Ieri si è tenuto ur. incontro nel 
quale si è discusso di molte 

cose: dialogo collettivo all'in
terno dell'istituto, responsabi
lità individuale e altro. C'era
no il presidente Margara, il 
magistrato De Carlo, il diretto
re Nucci. l'educatore Zottola. 
Credo sia stato molto utile, 
anche se resto piuttosto pessi
mista sulla continuità di questi 
incontri. Ho insistito che siano 
fatti più di frequente: ritengo 
sia l'unico sistema pulito, civi
le e dignitoso per dilendere la 
legge». 

Dall'articolo ricevuto in 
bozze: «Qualcuno definisce 
una follia questa legge, gri
dando allo scandalo e chie
dendone l'immediata modifi
ca... Mi sono sentito inerme, 
inutile, amareggiato nel vede
re strumentalizzalo a scopi 
politici un fatto grave (il se
questro Casella, concluso feli
cemente con la gioia anche di 
quelli come me) per una 
manciata di voti; nel vedere 
vanificati tutti gli sforzi che 
tanti detenuti fanno giornal
mente per dimostrare che non 
sono delle bestie da sacrifica-

SENZA STECCATI 

MARIO OOZZINI 

Non abbandoniamo 
quei detenuti 

re. Le voci che ogni mese si 
alzano dalle pagine del nostro 
giornale mi sono sembrate 
inutili, insufficienti a fronteg
giare gli attacchi dei potenti 
che troppo spesso fanno delle 
parole un uso demagogico 
durante tutta la vita. Una follìa 
mi ha attraversato la mente: 
voglio essere giustiziato! Per
ché continuare a vivere in 
questa società dove un poten
te, alzandosi al mattino di ma
lumore, può permettersi di di
struggere o affossare, per re
sponsabilità di singoli, quanto 
di costruttivo stanno facendo 
molti? Certo, sarò stato un de
viato, un delinquente, un aso
ciale ma io lo dico come dico 

che non voglio più esserlo. 
Quante persone che esercita
no il potere su altre possono 
dire lo stesso? A tutti deve es
sere data la possibilità di po
tersi modificare. Come potreb
be avvenire questo mutamento 
escludendo aprioristicamente 
fasce di reatf! Perché mai il 
98% dovrebbe essere distrutto 
dal 2% costituente coloro che 
non rispettano le regole? Do
po la visita dell'on. Trabacchi-
ni, di Carmen Bertolazzi, di al
tri e la solidarietà avuta da 
molti, abbiamo dato termine 
allo sciopero della fame con 
la speranza che la nostra voce 
non si perda fra i meandri del 

silenzio ove spesso finiscono 
le voci di coloro che non con
tano». 

Domenica l'Unità, tra le let
tere, ne pubblicò una della 
moglie di un altro detenuto a 
Porto Azzurro. La stessa do
manda di Scordo: perché col
pire indiscriminatamente tutti 
i condannati per certi delitti, 
senza discemere fra quelli che 
si ostinano nella scelta crimi
nale e chi, invece, dà prova di 
«lare del suo meglio» per mu
tare quella scelta? 

E questo il nocciolo della 
questione, depurata dalle 
spinte emotive o strumentali. 
Nocciolo politico. Guai se il 
legislatore - non ancora iden

tificabile, fino a prova contra
ria, con uno o più «potenti» -
procedesse sulla strada degli 
automatismi, si .assumerebbe 
la responsabilità di immettere 
nelle carceri un fomite perico
losissimo di tensione e di vio
lenza, annientando sia la di
sponibilità dei singoli a libe
rarsi dalla scelta criminale, sia 
lo schierarsi della massa dei 
detenuti dalla parte dello Sta
to contro i trasgressori. Uno 
schierarsi già registrato in più 
occasioni e che può essere 
sviluppato e consolidato dal
l'opera quotidiana dell'ammi
nistrazione, aiutato da incontri 
come quello ricordato da 
Scordo e altri più ampi, di cui 
pure si è fatta larga e positiva 
esperienza. 

Senato, ddl 2036, approvato 
dalla Camera II 20 dicembre 
1989: «Prevenzione della de
linquenza di tipo mafioso e di 
altre manifestazioni di perico
losità sociale». Vi si modifica
no numerose leggi, a partire 
dalla Rognoni-La Torre, si in
troducono nuove norme sugli 

appalti e nuovi reati, inerenti 
ai denaro sporco. Nell'ordina
mento penitenziario si integra 
l'articolo sui permessi, dispo
nendo che, relativamente ai 
condannati per terrorismo, 
criminalità organizzata, se
questro di persona «devono 
essere acquisiti clerrenti tali 
da escludere l'attualità di col
legamenti con la criminalità 
organizzata». Mi sembra Diu
rno: non si intacca il principio 
- nessuno escluso automati
camente per una pericolosità 
sociale presunta irrimediabil
mente legata al reato com
messo - e si mantiene al ma
gistrato la possibilità eli valuta
re caso per caso, facendo pe
raltro gravare sul condannato 
l'onere di provare la sua dis
sociazione dal crimine. A tal 
fine la regolare condotta in 
carcere resta una condizione 
ovviamente necessaria ma 
non mai sufficiente. 

Vari al più presto .1 Senato 
questa nonna, ne siano soddi
sfatti i Gava e i Forlaiii, e allo
ra non ci sarà più motivo di 
polemica. 
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